Nanni Cagnone

Lontanamente Wühr

Anni fa – dopo aver tradotto alcune poesie di Paul Wühr – scrissi al riguardo scarse parole:

«Ich. Incoraggiato dal titolo, dirò la mia. Considero Wühr il maggior poeta vivente di lingua tedesca, e uno dei piú valorosi nemici di frivolezza e ottusità in poesia. Questi testi interrogano il rapporto disperatamente asintotico fra Michel Eyquem de Montaigne e il suo diletto e morto amico Étienne de la Boétie. Claustroﬁlia dei sentimenti, ritorsioni pronominali, logica tormentosa dei legami. Declino dell’egemonia sintattica e conseguente perdita delle posizioni convenute. Sﬁduciata interpunzione. Un lessico sine ulla indigentia ascetico, e questi vicendevoli io-tu che continuano a patire i molti, i tutti, gli altri».

Sage, adesso — parola che s’irradia in saga favola leggenda dicería racconto tradizione, facendomi pensare alle dispertitæ linguæ di Pentecoste e al die Sage heideggeriano, quel dire originario che William J. Richardson ha reso con aboriginal Utterance.

E indovino un anacronistico ritratto di Wühr in Gesang des abgeschiedenen di Trakl: «[...] l’avvolge immenso, il freddo azzurro e il lucente declino d’autunno, | la casa quieta e le leggende dei boschi, | legge e misura, e i sentieri lunari degli appartati» ([...] es umfängt ihn gewaltig die kühle Bläue und die leuchtende Neige des Herbstes, | Das stille Haus und sie Sagen des Waldes, | Maß und Gesetz und die mondenen Pfade der Abgeschiedenen).

Paul Wühr, der Magus in Süden. L’asprezza e accoglienza della sua opera smuove pensieri, invoglia legami. Fa contrasto alla poesia odierna, che sembra ridursi a sopravvivenza cerimoniale, la ﬁerezza di questa solitudine immersa tuttavia nella tradizione — senza passività sﬁducia ebbrezza, tra l’ascetico volere del presente e la generosità inesausta del passato.

Opera aspra, poi che deve fedeltà al tormento e alla stabilisierte Spannung imposti alla propria lingua, a quella nube del giorno, quel nero luminoso, la cui impazienza cerca ovunque un respiro. Opera accogliente, che ediﬁca ancora un tempio antico, luogo dell’offerta, luogo dell’attesa — sangue sperma affanno, sonnolenza e visione. In lui, tempio e deserto, Jerusalem e Qum­rān, vogliono riunirsi, dubitando amarsi.

Puro impuro, sagrato e Sancta Sanctorum — scismi che sono altrettanti legami. Mi trovo a pensare all’ospitalità spirituale ismailita: «Chi sa, chiami chi non sa». Paul Wühr, a chi si rivolge? Oppure: chi lo chiama?

Il suo emblema è il bilico, il punto in cui – soffocando una logica che si vorrebbe antitetica – l’uno verso l’altro, nel rotare, e per assillate posizioni incompatibili si avvera il comune prodigio della convivenza.

Ecco, nella quotidiana povertà delle parole affollare pensieri. Qui, come nei bassorilievi greci, la contiguità sostituisce la profondità. Strettamente convivono perciò sensi discordi – una rissa di pensieri –, ma lo spirito fedele trova ovunque una pace, una resurrezione festiva — ritrova ovunque il suo amato.

Padre di questo discorso, colui che conosce i dogliosi effetti del suo intimo peregrinare e fa d’ogni designata cosa un esule, ma parla contro la dissipazione.

Stemma del suo rango allegorico, una lingua ordinaria, forzata a divenire suprema; la si ode per interrotte, trasognate vie — nel mondo degl’infelici connubi è senza pari.

Qui, nel ritardo dei sogni, tra quel che muove con la naturalezza delle ombre. Somiglia, l’esistenza, al far diniego d’un cinese antico che rovesci la tazza da tè senza una parola. 

Trames, sēmita, callis: nessuna via. Metodo ascetico e orgiastico, congenita estinzione, veemenza e sobrietà, tedio nevralgia, torbida indolenza e ornata monotonia d’una disperante e pur laudatissima vita. Non c’è cosa di cui si possa far a meno, nella voie étroite del deserto originario.

Nomade tra nomadi, nella terra rossa di Seth, incoltivabile, e nel radioso talamo; nel continuo deperire del giorno, nel silenzioso vero. Passare dentro accanto, soffermarsi non restare, guarire d’ogni labirinto.

Quale sarà, alﬁne, die Summe? Tacere e dire, «Schweigen und Sagen | als Summe»? O Die Dame Gott, ancora? Spermatica preghiera, gridar di voluptates in solenni pensieri, oscure regole del caso, e quante esistenze ilari o struggenti, prese nel Weltspiel. Metodo di tale conoscenza, un corpo ora contemplativo ora febbrile.

Non si cerchi entro questa disadorna poesia la doviziosa mentalità della metafora; a governarla, le contiguità pericolose, l’attrito di minime – dubbiose o dannose – relazioni.

Chiedo per lui la LXVIII sūra del Qur’ān (‘Nūn, o il calamo’), ove si dice: «A spingerti, è un magniﬁco carattere». Ne forzo il senso, volgendolo verso l’ininterrotto scorrere del calamo sui fogli, in quella stanza di studio, a Passignano. Un lungo viaggio imperterrito, notturno, e quanti incontri — un isrā’.

Questa poesia, direbbe Arnold Gehlen, è «chiaroveggenza intellettuale e sentimentale». Innanzi a noi – qui o dove, ma sempre da un’altezza atemporale –, il piú ostinato dei cercatori, vir portendens che abita nella reciprocità e mai non dice addio.

Risparmiatevi considerazioni del tipo ‘Difﬁcile, Paul Wühr’, poiché non c’è degna poesia che non sia altrettanto sommessa, ombrosa, che non faccia del vuoto la propria energia, non attiri in sua segreta esuberanza e inattesa spensieratezza, non abbia lacuna e ritrosía.

Da Eraclito a Heidegger, a Beaufret: «Rien n’est plus cher à l’éclosion que le retrait».
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